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Romanzi: 
 

Christiana Ruggeri, La lista di carbone , Mursia, 2008 
Anna, una ragazza di oggi senza passato e dal futuro incerto; Cristina, una vecchia libraia 
ebrea che porta nel cuore, indelebili, le cicatrici lasciate dalla Storia. Due donne che non 
hanno niente in comune ma che, per uno strano caso del destino, si trovano a lavorare 
insieme nella libreria del ghetto di Roma. Lì, tra i vecchi volumi si celano alcune lettere 
ingiallite che contengono i frammenti di un amore travolto dall'immane tragedia 
dell'Olocausto. È il segreto di Cristina ma per Anna sarà l'inizio di un viaggio che si 
trasformerà presto in una vera e propria indagine su un'oscura vicenda di dossier segreti, 
dolori e colpe che hanno travolto vittime e carnefici. Un viaggio nell'inferno della memoria 
dal quale Anna riemergerà portando indietro una speranza che sembrava perduta e una 
nuova forza per affrontare il futuro. 
 
Soazig Aaron, La donna che disse no , Guanda, 2003 
«Domenica, 29 luglio 1945. Klara è tornata.» Con queste parole inizia il diario tenuto da 
Angelica, amica e cognata di Klara, per testimoniare il ritorno a casa della giovane donna 
dopo ventinove mesi di internamento nel campo di concentramento di Auschwitz. Giorno 
dopo giorno, per più di un mese, le parole di Klara svelano ciò che ha vissuto. Sono parole 
che non tradiscono un solo lamento: anzi, con forza e violenza, Klara ripete freddamente il 
suo stupore e la sua collera, la sua incapacità ad accettare i codici di una vita ritornata alla 
normalità. Ed ecco allora svelarsi il suo rifiuto, il suo no verso la riappropiazione di 
un'identità, di una vita. Perché per lei, dopo il campo, non esiste il dopo. 
 
Jenna Blum, Quelli che ci salvarono , Neri Pozza, 2007 
Weimar, 1939. La guerra è appena iniziata e Anna, una diciottenne orfana di madre, che 
vive con il padre ma senza il suo affetto, conosce Max Stern, un medico ebreo 
trentaseienne, e se ne innamora. Quando Stern è costretto a fuggire, ricercato dalle SS 
non solo perché ebreo ma per la sua attiva partecipazione alla rete di resistenza 
antinazista, Anna decide di ospitarlo nella propria casa, in un sottoscala dimenticato, di 
nascosto dal padre, che non fa mistero delle proprie simpatie per il regime. Max e Anna 
diventano amanti. Aiutata dalla fornaia Mathilde, membro della resistenza, Anna tenta di 
procurarsi dei documenti falsi per espatriare in Svizzera con Max. Ma proprio quando i 
documenti sono pronti e Anna sta per annunciare a Max di essere incinta, il padre scopre 
il nascondiglio e fa arrestare il medico, che viene internato nel campo di concentramento 
di Buchenwald, costruito nei boschi intorno alla città. Dopo un duro confronto col padre, 
Anna scappa di casa e si rifugia da Mathilde, la fornaia: non rivedrà mai più né suo padre, 
che presto si trasferisce a Berlino, né Max, che verrà impiccato nel campo. Nell'anno in cui 
Anna mette al mondo Trudy, la figlia concepita con Max, Mathilde viene scoperta mentre 
trasporta un carico di armi verso il campo ed è uccisa. Al forno si presenta un ufficiale 
nazista, il quale fa chiaramente capire ad Anna che avrà salva la vita se accetterà di 
essere la sua amante. E così sarà, fino alla fine della guerra e alla fuga del soldato in Sud 
America. 
 
Ilse Aichinger , La speranza più grande , La Tartaruga, 1999 
E' la storia surreale di una bambina ebrea che vive nel desiderio di raggiungere la madre 
scampata alla persecuzione nazista in un paese lontano e neutrale. Un desiderio che la 
porterà ad inventarsi viaggi immaginari sotto la guida della sua preziosa stella - la stella di 
David - che diventa simbolo di speranza invece che marchio di infamia. Ascoltando le 
fiabe che le racconta la nonna con cui vive, la piccola Helen trova di giorno in giorno il 
coraggio per sopravvivere nella desolazione quotidiana di una città austriaca sotto il giogo 



dell'occupazione tedesca. La morte della protagonista, uccisa da una bomba, coincide 
idealmente con l'approdo a quella meta lontana così desiderata fin dall'inizio del romanzo. 
 
Pierre Assouline, La cliente , Guanda, 2000 
Un biografo francese scopre negli archivi di Parigi un'enorme quantità di lettere di 
delazione contro gli ebrei scritte dai francesi durante l'occupazione nazista. E, scoperta 
ancor più sconcertante, una di queste lettere riguarda una famiglia di suoi amici ebrei, in 
gran parte deportata: i Fechner, pellicciai da generazioni tuttora attivi e stimati. La 
delatrice, ancora viva, era una loro stretta conoscente, anzi una assidua cliente. Allo shock 
iniziale subentra l'indignazione, e dopo l'indignazione la decisione di capire. Il protagonista 
comincia a braccare la donna, ormai vecchia, e inizia così una vera e propria indagine. 
 
John Boyne, Il bambino con il pigiama a righe , Fabbri, 2006 
Leggere questo libro significa fare un viaggio. Prendere per mano, o meglio farsi prendere 
per mano da Bruno, un bambino di nove anni, e cominciare a camminare. Presto o tardi si 
arriverà davanti a un recinto. Uno di quei recinti che esistono in tutto il mondo, uno di quelli 
che ci si augura di non dover mai varcare. Siamo nel 1942 e il padre di Bruno è il 
comandante di un campo di sterminio. Non sarà dunque difficile comprendere che cosa 
sia questo recinto di rete metallica, oltre il quale si vede una costruzione in mattoni rossi 
sormontata da un altissimo camino. Ma sarà amaro e doloroso, com'è doloroso e 
necessario accompagnare Bruno fino a quel recinto, fino alla sua amicizia con Shmuel, un 
bambino polacco che sta dall'altro lato della rete, nel recinto, prigioniero. John Boyne ci 
consegna una storia che dimostra meglio di qualsiasi spiegazione teorica come in una 
guerra tutti sono vittime, e tra loro quelli a cui viene sempre negata la parola sono proprio i 
bambini. 
 
Eric-Emmanuel Schmitt, Il bambino di Noè , Rizzoli, 2004 
1942: nel Belgio occupato dai nazisti, il piccolo ebreo Joseph, sette anni, viene affidato dai 
genitori a un sacerdote cattolico, padre Pons, che in una sorta di collegio accoglie sotto 
falso nome molti ragazzi ebrei. Joseph è sedotto dai riti cristiani come la messa a cui 
assiste per non destare sospetti, ma padre Pons non vuole che abbandoni la fede degli 
antenati. E gli svela un segreto: nella cripta della chiesa ha allestito di nascosto una 
sinagoga in cui ha raccolto oggetti di culto, libri, dischi con canti e preghiere yiddish. Come 
Noè, padre Pons si è costruito un'arca con la quale salvare il futuro del mondo. 
 
Susanna Tamaro, Per voce sola , Marsilio, 1991 
Cinque racconti come un romanzo sul male di vivere. Infanzia e memoria, sentimento e 
comprensione sulle storie atroci e dolcissime di bambini soli e molto infelici. E' un libro che 
accompagna alla maturità del sentire, alla rivelazione di una verità e alla possibile 
rinascita. 
 
Elie Wiesel, La danza della memoria , Garzanti, 2008 
Doriel Waldman, ebreo polacco abitante a New York, è un uomo solo, prigioniero dei 
ricordi e della memoria. L'Olocausto è una ferita insanabile nel suo passato. Vorrebbe 
dimenticare, ma non ci riesce. Dimenticare le fughe, i nascondigli, l'esistenza clandestina 
in un piccolo villaggio dell'Europa dell'Est, nascosto insieme al padre nel granaio di un 
contadino. Dimenticare la madre, una donna troppo bella, una prigione per i figli, che ha 
scelto la lotta partigiana trascurando la famiglia. Dimenticare i fratelli, vittime dei nazisti. 
Dopo la salvezza, la vita di Doriel è stata un continuo peregrinare, dalla Polonia all'Asia, 
militante in varie organizzazioni di aiuto ai diseredati, viaggi di studio in Israele, Africa e 
Asia. Insonne, solitario. Le tappe di un'esistenza che descrivono il percorso di un esilio. 



Ma adesso ha deciso di fermarsi e mettere la sua vita in mano a una donna. È la 
psicanalista Thérèse Goldschmidt, che lo prende in cura e accoglie le sue ossessioni e i 
suoi fantasmi, i sogni e gli incubi, le cose mai dette e le speranze. Forse non gli restituirà 
la pace del cuore, ma potrà curare i suoi ricordi. 
 
Elie Wiesel, Il giorno , Guanda, 1999 
A New York, in un'afosa domenica di luglio, un uomo viene investito da un taxi e rimane 
gravemente ferito. Durante la lunga permanenza in ospedale, lottando tra la vita e la 
morte, scorrono davanti a lui le immagini di un passato doloroso e di un presente 
tormentato: l'incontro a Parigi con Kathleen, l'unico vero amore della sua vita; la terribile 
esperienza della guerra e del campo di concentramento; un viaggio su una nave in rotta 
verso il Sudamerica; la negazione della felicità e l'incapacità di vivere con serenità il 
presente per non tradire la memoria delle vittime dell'Olocausto. Sopravvissuto alla guerra 
ha cercato di cominciare a vivere, ma una parte di lui è morta: chiave della rinascita e 
ragione di speranza sarà l'amore di Kathleen. 
 
Elie Wiesel, Dopo la notte , Garzanti, 2004 
Per sfuggire ai fascisti ungheresi il piccolo Gamaliele si è affidato a Ilonka, una ragazza 
cattolica, voluttuosa cantante di cabaret, che lo ha nascosto e protetto dalle persecuzioni 
naziste. Ora è un uomo maturo e vive a New York. La sua è la vita di un rifugiato, fatta di 
incontri e abbandoni, di continue partenze e umilianti burocrazie. Ha quattro amici, 
scampati come lui agli orrori della storia: Bolek, Diégo, Iasha e Gad. Con loro condivide la 
solidarietà dei rifugiati ma anche momenti di allegria rumorosa. Finchè a Gamaliele non 
arriva la notizia che in un ospedale cercano un traduttore: hanno ricoverato una donna, 
una ungherese senza identità, con cui non riescono a comunicare. Potrebbe essere 
Ilonka, di cui da tempo ha perso le tracce. 
 
Lia Levi, Una bambina e basta , Angolo Manzoni, 2005 
Questo racconto è un gioiello. Ha vinto nel 1994 il Premio Elsa Morante-Opera Prima ed è 
molto diffuso anche nelle scuole, dove viene letto con passione. È la storia di una bambina 
ebrea e del suo rapporto con la madre. La piccola viene nascosta in un convento cattolico 
alle porte di Roma per sfuggire alla deportazione. È attratta dal dio «buono dei cristiani e 
non da quello sempre arrabbiato degli ebrei», dalla sicurezza di quel mondo cattolico non 
minacciato, da una lieve vertigine mistica ambiguamente incoraggiata da qualche monaca, 
dalla speranza d’interpretare la Madonna alla recita di Natale. Ma quando è a un passo 
dall’abbracciare la nuova fede, interviene la madre, «tigre, leonessa, che ha poco tempo 
per libri e sinagoghe perché deve difendere le figlie», la loro vita ma anche la loro identità 
minacciata. Solo a guerra terminata potrà dire alla figlia: tu non sei una bambina ebrea, sei 
una bambina e basta. 
 
Lia Levi, L’albergo della magnolia , E/O, 2001 
Nell'epoca buia delle leggi razziali del fascismo, la tormentosa passione di un giovane 
professore ebreo per la bella e indecifrabile Sonia. In verità Sonia rappresenta 
l'inconsapevole simbolo dell'opposto, l'immagine dorata di una famiglia ricca, altolocata, 
reazionaria e soprattutto ariana. Nell'impari lotta, il giovane ebreo imboccherà la strada 
senza ritorno del cedimento per entrare nel geloso nucleo che in realtà non lo vuole. Un 
romanzo che senza esitazioni conduce il lettore verso l'alto, a seguire una passione 
assoluta, e poi verso il basso, a scendere i gradini del compromesso umiliante e doloroso. 
 
Lia Levi, Tutti i giorni di tua vita , Mondadori, 1997 



Una famiglia ebraica a Roma, dall'inizio degli anni Venti all'Olocausto e oltre. Un padre, 
una madre, due figlie tanto diverse, la docile e la ribelle, le cameriere, una sarta fascista, 
un'atttrice protetta dal regime... Piccole storie quotidiane di amore, di ribellione, di 
solidarietà e d'incomprensione, ma sullo sfondo di una storia che, un piccolo passo dopo 
l'altro, una premonizione dopo l'altra, precipita verso la catastrofe. 
 
Nicolas D’Estienne D’Orves, Gli orfani del male , Sperling, 2008 
Parigi, 2005. Anais Chouday, giovane reporter, viene convocata nella casa-museo di 
Vidkun Venner, ricco collezionista di cimeli del Terzo Reich. L'uomo ha ricevuto una 
valigetta dal contenuto agghiacciante: quattro mani mummificate. Ha scelto la donna per 
un'inedita inchiesta storica e le fa una proposta che non può rifiutare: centocinquantamila 
euro in cambio del suo aiuto per capire chi gli ha recapitato l'orrendo messaggio, e perché. 
L'indagine di Anais inizia con la scoperta di una macabra coincidenza: esattamente dieci 
anni prima, in Germania, erano stati ritrovati i corpi di quattro anziani avvelenati da 
cianuro, con il braccio mutilato all'altezza del polso. Un dettaglio ancora più spaventoso li 
accomunava: erano tutti nati nei Lebensborn, i centri di fecondazione umana istituiti dal 
Reich. Come tanti altri ragazzini - tutti simili per gli occhi azzurri, i capelli biondissimi e i 
lineamenti ben disegnati - vi avevano trascorso un'infanzia blindata, essendo destinati a 
diventare i capostipiti della razza perfetta che avrebbe dovuto dominare il mondo. A 
sessant'anni di distanza, Anais dovrà affrontare una ragnatela di complotti, orrori e misteri 
che affondano le radici in un capitolo di storia solo in apparenza concluso. E che si riapre 
con inquietante attualità: il folle sogno di Hitler è davvero svanito con la sua caduta? Che 
fine hanno fatto i bambini concepiti dal Male? La risposta in un thriller che svela la più 
grande menzogna del nazismo: far credere di averlo sconfitto. 
 
David Grossman, Vedi alla voce: amore , Einaudi, 1999 
Come parlare dell'Olocausto alle nuove generazioni, a chi è troppo giovane per aver 
vissuto l'orrore? A questa domanda - una necessità ineludibile - posta dallo scrittore Elie 
Wiesel, David Grossman ha risposto con questo romanzo. Protagonista e narratore è il 
piccolo Momik che, figlio di deportati, sente parlare in modo oscuro e allusivo 
dell'Olocausto, si interroga sul mistero dei numeri tatuati sulla pelle dei genitori, crede che 
la "belva nazista" sia realmente un animale feroce, sconosciuto e terribile. Ma per capire 
davvero dovrà crescere, diventare scrittore e seguire le tracce del nonno in Polonia; poi 
compiere un viaggio impossibile per mare, lasciarsi trasportare da personaggi immaginari 
e approdare all'ultima fantastica invenzione del libro: un'enciclopedia dove si raccolgono i 
fili innumerevoli del romanzo, e della vita. Così, con questa grande creazione etica, con 
questo libro insieme folle e scientifico, ingenuo e poetico, drammatico e grottesco, 
Grossman realizza il tentativo di interpretare e inventare una realtà segnata indelebilmente 
dal dolore. 
 
Joanne Harris, Cinque quarti d’arancia , Garzanti, 2000 
A volte, se lo decide il destino, il passato e il presente s'intrecciano e riaccendono 
sentimenti e paure che sembravano cancellati per sempre. Framboise Dartigen aveva solo 
nove anni quando gli occupanti nazisti arrivarono a Les Laveuses, il paesino sulle rive 
della Loira dove viveva con la mamma e i fratelli maggiori Cassis e Reinette. In quei giorni 
sospesi tra la fiaba crudele dell'infanzia e la tragedia della storia accadde qualcosa di 
terribile. Ora Framboise, che è ormai una donna matura, è tornata a vivere nella vecchia 
fattoria, ma in incognito. Il segreto di quegli anni lontani non deve assolutamente tornare 
alla luce. 
 
 



Imre Kertesz, Essere senza destino , Feltrinelli, 1999 
Gyurka non ha ancora compiuto quindici anni, quando una sera deve salutare il padre 
costretto a partire per l'Arbeitsdienst. Alla domanda perché agli ebrei venga riservato un 
simile trattamento, il ragazzo rifiuta di condividere la risposta religiosa, "questo è il volere 
di Dio". Perché dovrebbe esserci un senso in tutto questo? Poco dopo Gyurka viene 
arruolato al lavoro forzato presso la Shell, e da lì, un giorno, senza spiegazione, viene 
costretto a partire per la Germania. La voglia di crescere, di vedere e imparare, l'impulso 
vitale di questo ragazzo sono così marcati e prorompenti, che la sua "ratio" trova sempre 
una buona ragione perché le cose avvengano proprio in quel modo e non in un altro. 
 
Imre Kertesz, Kaddish per un bambino non nato , Feltrinelli, 2006 
Nel culto ebraico, il kaddish è una breve preghiera composta da piccole formule di lode a 
Dio in lingua aramaica. Ricorre spesso durante le orazioni giornaliere e viene recitata 
anche in suffragio dell'anima di un parente. La prima parola del libro è "No!". È così che il 
narratore, uno scrittore ebreo ungherese di mezz'età, György Köves, risponde a un 
conoscente che gli chiede se ha un figlio. È la stessa risposta data alla moglie (ora ex 
moglie) quando, anni prima, lei aveva espresso un desiderio di maternità. Mentre il 
narratore si rivolge al bambino che non si è sentito di mettere al mondo, introduce il lettore 
nei labirinti della sua coscienza, drammatizzando i paradossi che accompagnano la 
sopravvivenza alla catastrofe di Auschwitz. 
 
Christine Leunens, Come semi d’autunno , Meridiano Zero, 2006 
Siamo a Vienna, agli inizi della seconda guerra mondiale. Johannes è un ragazzo timido e 
introverso, sedotto dal fascino di Hitler, e che essendo stato sfigurato in volto da 
un'esplosione ha deciso di vivere recluso in casa dei suoi genitori. Ma i suoi, che non 
condividono la sua fede politica, a sua insaputa stanno dando rifugio a Elsa, un'ebrea 
giovane e graziosa. E quando Johannes la scopre, se ne innamora. Elsa non ricambia, ma 
grata di ogni contatto umano instaura con lui un rapporto di mutua dipendenza. Johannes 
si prende cura di lei, per anni, e quando i suoi genitori scompaiono, a ciascuno dei due 
ragazzi non rimane che l'altro. A quel punto Johannes decide di non dire a Elsa che la 
guerra è finita, sapendo che nulla la tratterrebbe. 
 
Jonathan Littel, Le benevole , Einaudi, 2007 
Nato in Alsazia da padre tedesco e madre francese, Maximilien Aue dirige sotto falso 
nome una fabbrica di merletti nel nord della Francia. Svolge bene il suo lavoro, è un uomo 
preciso ed efficiente. Preciso ed efficiente, del resto, lo era stato anche negli anni del 
nazismo, quando fra il 1937 e il 1945, aveva fatto carriera nelle SS in Germania. Pur 
essendo un nazionalsocialista convinto, il giovane e brillante giurista era entrato per caso 
nel corpo, punta di diamante del Reich hitleriano: fermato dalla polizia dopo un incontro 
omosessuale, aveva accettato di arruolarsi per evitare la denuncia. Nel 1941 Max è sul 
fronte orientale, dove dà il suo contributo al genocidiodi ebrei, zingari e comunisti. Al 
crepuscolo del nazismo, viene in aiuto a Max il suo bilinguismo: assumendo l'identità di un 
francese deportato in Germania, riesce a fuggire. Trascinato dalla corrente della storia e 
inseguito da fantasmi che, come furie benevole dei greci, le eumenidi, cercano vendetta, 
Max Aue è parte di noi, la parte più nera. 
 
Elena Loewenthal, Conta le stelle, se puoi , Marsilio, 2008 
Moise Levi ha solo ventitré anni la mattina di fine estate in cui lascia Fossano portandosi 
dietro un carretto di stracci. Vuole andare a Torino a far fortuna, e non può immaginare 
che quello sia solo l'inizio di una lunga storia. Perché Moise possiede un fiuto eccezionale 
per gli affari e per i sentimenti: darà il via a una florida ditta di commerci nel ramo tessile, e 



avrà due mogli, sei figli e un'infinità di nipoti sparpagliati ai quattro angoli del mondo. Dopo 
la grande guerra mondiale e quel "brutto spettacolo" della marcia su Roma, finalmente la 
vita di tutti ha ripreso il suo corso. Meno male che nel 1924 a quel "brutto muso di 
Mussolini" gli è preso un colpo secco, altrimenti la storia di nonno Moise e della sua 
discendenza sarebbe stata molto diversa. Invece la famiglia Levi - con i suoi amori e i suoi 
affanni, i suoi commerci e le sue tribolazioni, le grandi cene di Pasqua e i lunghi silenzi 
delle stanze chiuse - diventa sempre più numerosa nella casa di via Maria Vittoria, 
costruita proprio lì dove una volta c'era il ghetto e adesso non c'è più. Elena Loewenthal 
non ha riscritto la Storia all'incontrano: ha provato piuttosto a mettere la vita al centro, 
dove la morte ha cancellato tutto. Ha lasciato scorrere la quotidianità dell'esistenza, con la 
sua allegria e la sua insensatezza, per vedere come le gioie e le fatiche di ogni giorno 
possano fondersi "in una cosa sola che non è troppo distante dalla felicità". 
 
Rosetta Loy, Cioccolata da Hanselmann , Rizzoli, 1995 
Anni Trenta: un uomo, un giovane scienziato ebreo di cui due sorellastre, Isabella e 
Margot, sono entrambe innamorate. La serenità di un tranquillo rifugio in Svizzera non 
riesce a cancellare gli orrori della guerra e delle persecuzioni razziali, né a evitare una 
violenta ribellione contro il ricatto, una scomparsa misteriosa e un epilogo che è un 
sorprendente antefatto. 
 
Rosetta Loy, Nero è l’albero dei ricordi, azzurra l’aria , Einaudi, 2004 
La storia inizia nel 1941 e termina negli anni Sessanta. Al centro c'è la guerra e il suo 
stravolgimento epocale. Il suo impatto su una famiglia felice, fino a quando un solco nero 
non dividerà il "prima" dal "dopo". Le vicende del romanzo seguono quelle dei personaggi, 
tutte intrecciate tra loro con un movimento nel tempo che ha più a che fare con i ritmi della 
memoria che con quelli della Storia. Si passa dai primi mesi di guerra, quando l'atmosfera 
è ancora inconsapevolmente euforica, ai giorni più bui dell'occupazione tedesca, per 
risalire alle battaglie in Nordafrica, raccontate in modo folgorante grazie anche al 
ritrovamento di un diario inedito. Infine si torna alle speranze del dopoguerra, per chi 
aveva ancora qualcosa in cui sperare. 
 
Paolo Maurensig, La variante di Lunenburg , Adelphi, 1993 
Un colpo di pistola chiude la vita di un ricco imprenditore tedesco. È un incidente? Un 
suicidio? Un omicidio? L'esecuzione di una sentenza? E per quale colpa? La risposta vera 
è un'altra: è una mossa di scacchi. Dietro quel gesto si spalanca un inferno che ha la 
forma di una scacchiera. Risalendo indietro, mossa per mossa, troveremo due maestri del 
gioco, opposti in tutto e animati da un odio inesauribile, che attraversano gli anni e i 
cataclismi politici pensando soprattutto ad affilare le proprie armi per sopraffarsi. Che uno 
dei due sia l'ebreo e l'altro sia stato un ufficiale nazista è solo uno dei vari corollari del 
teorema. 
 
Helga Schneider, Stelle di cannella , Salani, 2002 
È l'inverno del 1932. A Wilmersdorf, un tranquillo e benestante quartiere di una città 
tedesca, il periodo natalizio è annunciato dalle grida gioiose dei bambini che giocano a 
palle di neve. Fra le famiglie che abitano tre case, i rapporti superano quelli del buon 
vicinato: David, figlio del giornalista ebreo Jakoob Korsakov, e Fritz, figlio del poliziotto 
Rauch, sono amici per la pelle e compagni di banco alla scuola elementare; la sorellastra 
di David è fidanzata con il figlio del noto architetto Winterloh; persino la gatta di Fritz e il 
gatto di David sono amici. 
 
 



Uri Orlev, Corri ragazzo, corri , Salani, 2003 
Una fuga senza fine e senza la nozione di un fine chiaro, certo, riposante. Solo per 
salvarsi la vita a tratti, per prendere respiro. Un bambino di otto anni, fuggito dal ghetto di 
Varsavia - dove ha visto sua madre sparire in un attimo come per una malefica magia - 
passa da un gruppo di ragazzi alla macchia, a case di contadini protettivi o malvagi e 
delatori, a soldati tedeschi spietati o umani; dorme sugli alberi, nelle tombe e, a forza di 
nasconderlo, arriva a dimenticare di essere ebreo. "Ti ordino di sopravvivere" gli aveva 
detto il padre prima di venire ucciso. E, per avere la forza di seguire quell'ordine, il ragazzo 
è costretto a cancellare il ricordo del suo passato, della madre e del paese della sua 
infanzia, come i continui addii del presente. Dimenticando, Yoram concentra tutta la sua 
energia nel momento in cui vive, povero, affamato, senza protezione, a un certo punto 
perfino senza un braccio, che il chirurgo si è rifiutato di curare, riconoscendolo ebreo. Ma 
la corsa prosegue, e "il bambino biondo senza un braccio" rimane in mente come 
un'inesausta sfida alla morte. In Israele, dove oggi vive e insegna, Yoram Friedman ha 
raccontato la sua storia - perché questa è una storia vera - che Uri Orlev ha ascoltato dalla 
sua voce e scritto con commozione e intensa partecipazione. 
 
Uri Orlev, L’isola in via degli Uccelli , Salani, 1998 
La seconda guerra mondiale infuria per l'Europa e in Polonia la vita, già difficile per tutti, è 
per gli ebrei pressoché insopportabile. E Alex è, appunto, ebreo. Sua madre è scomparsa 
nel nulla e suo padre è stato prelevato dalle SS e fatto partire per una destinazione ignota. 
Rimasto solo Alex si è rifugiato in un edificio abbandonato, al numero 78 di Via degli 
Uccelli, e dalla sua isola segreta esce solo di notte, per procurarsi il cibo. Finché, un 
giorno, Alex ode delle voci: degli sconosciuti si sono introdotti nel palazzo. Il coraggio, 
l'eroismo perfino, non sono insoliti in tempo di guerra, ma Alex ha appena undici anni, e la 
sua è la storia di come la nuda forza di volontà riesca talvolta ad avere la meglio sulla 
crudeltà e l'ingiustizia. 
 
Karen Levine, La valigia di Hana , Fabbri, 2003 
Nel marzo del 2000 una vecchia valigia arriva nel piccolo museo dell'Olocausto di Tokyo, 
in Giappone. Sopra qualcuno ha scritto con della vernice bianca: Hana Brady, 16 maggio 
1931, orfana. Chi era Hana? E che cosa le è successo? Fumiko Ishioka, la curatrice del 
museo, parte per l'Europa, destinazione Praga, sulle tracce di una bambina di tanti anni fa, 
che possedeva una valigia che è finita ad Auschwitz. 
 
Giampaolo Pansa, Il bambino che guardava le donne , Sperling, 1999 
Il nuovo racconto di Giampaolo Pansa torna, sotto forma di una lunga rievocazione, ai 
primi anni del secondo dopoguerra nella provincia piemontese, a Casale Monferrato. Il 
protagonista è un bambino di undici anni, intelligente, curioso e precocemente interessato 
a quel mondo affascinante e misterioso che per lui sono le donne. Un giorno compare nel 
suo caseggiato una nuova inquilina, una ragazza che tutti chiamano la Fascista perché è 
stata ausiliaria nella Repubblica di Salò. Ma a Giuseppe non interessano le opinioni dei 
grandi e tra i due nasce una tenera amicizia. Ma ben presto si stabilisce nel caseggiato un 
altro ospite, un giovane ragazzo ebreo sopravvissuto ad Auschwitz dopo un periodo 
trascorso in montagna tra i partigiani. 
 
Markus Zusak, La bambina che salvava i libri , Frassinelli, 2007 
Fu a nove anni che Liesel iniziò la sua brillante carriera di ladra. Certo, aveva fame e 
rubava mele, ma quello a cui teneva veramente erano i libri, e più che rubarli li salvava. Il 
primo fu quello caduto nella neve accanto alla tomba dove era stato appena seppellito il 
suo fratellino. Stavano andando a Molching, vicino a Monaco, dove li aspettavano i loro 



genitori adottivi. Il secondo, invece, lo sottrasse al fuoco di uno dei tanti roghi accesi dai 
nazisti. A loro piaceva bruciare tutto: case, negozi, sinagoghe, persone... Piano piano, con 
il tempo ne raccolse una quindicina, e quando affidò la propria storia alla carta si domandò 
quando esattamente la parola scritta avesse incominciato a significare non solamente 
qualcosa, ma tutto. Accadde forse quando vide per la prima volta la libreria della moglie 
del sindaco, un'intera stanza ricolma di volumi? Quando arrivò nella sua via Max 
Vandenburg, ex pugile ma ancora lottatore, portandosi dietro il "Mein Kampf" e infinite 
sofferenze? Quando iniziò a leggere per gli altri nei rifugi antiaerei? Quando s'infilò in una 
colonna di ebrei in marcia verso Dachau? Ma forse queste erano domande oziose, e ciò 
che realmente importava era la catena di pagine che univa tante persone etichettate come 
ebree, sovversive o ariane, e invece erano solo poveri esseri legati da spettri, silenzi e 
segreti. 
 
Edith Bruck, Nuda proprietà , Marsilio, 1993 
Anna Wolf riceve improvvisamente la disdetta di affitto: deve lasciare la ca- sa cara e 
amata, dove vive da più di tren'anni. Lo sfratto per Anna, che è ebrea, assume un senso di 
perdita e di sradicamento profondo, antico. L'os- sessione la spinge ad acquistare la nuda 
proprietà della casa di una vecchia signora tedesca radicata alle sue idee. Quando le due 
donne decidono di con- dividere la casa e Anna rivela la sua vera identità, Frau Kremer 
non sente, nonvuole sapere. Il vuoto della sua cecità svuota l'animo della protagonista. E' 
un romanzo ironico e pietoso, che va oltre la testimonianza autobiografica. 
 
Yehuda Nir, Diario di Yehuda , Mondadori, 2004 
Yehuda Nir aveva undici anni quando suo padre, ebreo, fu ucciso dai soldati tedeschi nel 
corso di un'esecuzione di massa nella città polacca dove vivevano nel 1941. Mentre molte 
altre famiglie ebree venivano radunate per essere trasportate ai campi di concentramento, 
Yehuda scappò insieme alla madre e alla sorella. Fingendosi cattolica, la famiglia Nir entrò 
in quelli che sarebbero stati quattro lunghi e difficili anni vissuti nell'angoscia e nel terrore 
di essere smascherata. Ma Yehuda vivrà perché ama la madre e la sorella e perché irride 
chi lo perseguita per motivi razziali. Una testimonianza di sopravvivenza e di coraggio. 
 
Eliette Abecassis, L’oro e la cenere , Tropea, 1998 
27 gennaio 1995: il corpo di Carl Rudolph Schiller, illustre teologo e uomo politico tedesco 
viene ritrovato nel suo appartamento di Berlino. E' stato tagliato in due e la seconda metà 
del cadavere risulta introvabile. Raphael Simmer, giovane storico esperto della seconda 
guerra mondiale, viene coinvolto nell'inchiesta dal suo amico Felix Werner. Da Parigi a 
Washington, da Roma a Berlino, ogni testimonianza che incontrano li metterà a confronto 
con un passato doloroso. La morte di Schiller è il messaggio di una realtà agghiacciante: il 
Male, dopo l'orrore degli anni Quaranta, minaccia di tornare ad espandersi. E' l'inizio di 
una battaglia tra chi cerca di mantenere vivo il ricordo dell'Olocausto e coloro che si 
murano nel silenzio. 
 
Boris Pahor, Necropoli, Fazi, 2008 
Campo di concentramento di Natzweiler-Struhof sui Vosgi. L'uomo che vi arriva, una 
domenica pomeriggio insieme a un gruppo di turisti, non è un visitatore qualsiasi: è un ex 
deportato che a distanza di anni è voluto tornare nei luoghi dove era stato internato. 
Subito, di fronte alle baracche e al filo spinato trasformati in museo, il flusso della memoria 
comincia a scorrere e i ricordi riaffiorano con il loro carico di dolore e di rabbia. Ritornano 
la sofferenza per la fame e il freddo, l'umiliazione per le percosse e gli insulti, la pena 
profondissima per quanti, i più, non ce l'hanno fatta. E come fotogrammi di una pellicola, 
impressa nel corpo e nell'anima, si snodano le infinite vicende che parlano di un orrore 



che in nessun modo si riesce a spiegare, ma insieme i tanti episodi di solidarietà tra 
prigionieri, di una umanità mai del tutto sconfitta, di un desiderio di vivere che neanche in 
circostanze così drammatiche si è mai perso completamente. 
 
Boris Pahor, Qui è proibito parlare , Fazi, 2009 
Principale porto dell'impero austroungarico, Trieste aveva visto coabitare per secoli culture 
diverse. Integrata nel Regno d'Italia alla fine della Grande Guerra, fu qui che, per la prima 
volta e anticipando scenari futuri di quello che sarebbe stato il fascismo non solo sul suolo 
italiano ma anche in Europa, fu messa in atto una campagna di pulizia etnica: tutto quello 
che era sloveno, lingua, cultura, gli stessi edifici, doveva sparire. E in questo clima, così 
cupo e oppressivo, che Ema, giovane slovena originaria del Carso, si aggira piena di 
rabbia in una luminosa estate degli anni Trenta. Alle spalle ha una storia familiare 
dolorosa, e ora, a Trieste, cerca un lavoro che le permetta di vivere in modo indipendente, 
ma le difficoltà che trova e il rancore per un mondo che sente ostile non fanno che 
accrescere in lei un senso di dolorosa esclusione. Sarà l'incontro con Danilo sul molo del 
porto a segnare la svolta nella sua vita. Maturo e determinato, l'uomo guiderà i passi della 
ragazza nel difficile e pericoloso cammino della resistenza al fascismo e della difesa della 
cultura slovena, e su quello non meno tortuoso dell'amore. Abbandonandosi a una 
passione che si fa sempre più viva e legandosi a Danilo in un'intesa profondissima, Ema 
riuscirà finalmente a trovare la forza di prendere in mano la propria vita, di darsi senza 
remore alla lotta per il riscatto del popolo sloveno e di affrontarne con coraggio tutte le 
conseguenze. 
Helga Schneider, La baracca dei tristi piaceri , Salani, 2009 
"Stava lì, l'aguzzina delle SS, capelli biondi e curati, il rossetto sulla bocca dura, l'uniforme 
impeccabile... Stava lì e pronunciò con sordida cattiveria: "Ho letto sulla tua scheda che eri 
la puttana di un ebreo. È meglio che ti rassegni: d'ora in poi farai la puttana per cani e 
porci". Così racconta l'anziana Frau Kiesel all'ambiziosa scrittrice Sveva, dando voce a un 
dramma lungamente taciuto: quello delle prigioniere dei lager nazisti selezionate per i 
bordelli costruiti all'interno stesso dei campi di concentramento, con l'ipocrita e falsa 
giustificazione di voler limitare l'omosessualità tra i deportati. Donne i cui corpi venivano 
esposti ai sadici abusi delle SS e dei prigionieri maschi - spesso veri e propri relitti umani 
che malgrado tutto preferivano rinunciare a un pezzo di pane per scambiarlo con pochi 
minuti di sesso. Donne che alla fine della guerra, schiacciate dall'umiliazione e dalla 
solitudine, invece di denunciare quella tragedia fecero di tutto per nasconderla e 
seppellirla dentro di sé. In questo capitolo della memoria storica personale e collettiva, 
Helga Schneider continua, con lucidità e compassione, ma anche con implacabile giudizio, 
a dare testimonianza di ciò che è accaduto perché non si ripeta mai più. 
 
Tami Shem-Tov, Ci vediamo a casa, subito dopo la guerra , Piemme, 2010 
Ogni volta che il dottore le consegna una lettera dello zio Jaap, Lieneke sente il cuore 
battere all'impazzata. La nasconde nel grembiule e la porta in camera, al sicuro, dove la 
legge e la rilegge. Perché sa che presto dovrà restituirla al dottore, che la brucerà o la farà 
in mille pezzi affinché non cada nelle mani sbagliate. Nessuno deve sapere che Jaap in 
realtà non è suo zio, ma suo padre. E che lei non si chiama Lieneke, bensì Jacquelin un 
nome che ormai appartiene al passato, a una vita precedente in cui poteva andare a 
scuola con le amiche di sempre, passeggiare nel parco e correre in bicicletta. Senza una 
stella gialla appuntata sul petto. Tutto è cominciato con il "gioco dei nomi", quando la 
mamma ha spiegato a lei e alla sorellina più grande che tutti i membri della famiglia non si 
sarebbero più chiamati come prima. C'erano anche altre regole da rispettare: lasciare la 
città, Utrecht, e nascondersi. E non dire a nessuno di essere ebree. Da quel giorno, la 
famiglia si è separata, trovando rifugio presso membri della resistenza olandese. Lieneke 



vive in un villaggio sperduto con il dottor Kohly e sua moglie, che fingono di essere i suoi 
zii. Il padre, scienziato dal cuore d'artista, riversa ora il suo talento sui biglietti illustrati che 
manda a Lieneke, con quei disegni colorati e buffi che tengono accesa la speranza di una 
vita normale. Sarà proprio quella corrispondenza segreta ad aiutare la bambina a 
sopportare la fame e la paura, il freddo e la lontananza. 
 
Thomas Keneally,  La lista di Schindler , Frassinelli, 1985 
Che cosa significava finire nella "lista di Schindler"? Chi era in realtà Oskar Schindler, 
giovane industriale tedesco cattolico e corteggiatore di belle donne? Basandosi anche 
sulle testimonianze di quanti lo conobbero, Keneally ricostruisce la vita straordinaria di 
questo personaggio ambiguo e contraddittorio. Ritenuto da molti un collaborazionista, 
Schindler sottrasse uomini, donne e bambini ebrei allo sterminio nazista, trasferendoli dai 
lager ai suoi campi di lavoro in Polonia e in Cecoslovacchia, dove si produceva materiale 
bellico. Così, fornendo armi al governo tedesco e versando enormi somme di denaro, 
Schindler salvò migliaia di persone. Resta però un mistero il motivo che lo spinse a 
intrprendere quella sua personale lotta al nazismo. 
 
Thomas Keneally, Cercando Schindler , Sperling, 2010 
La straordinaria avventura dell'ariano che rischiò la vita per salvare centinaia di prigionieri 
dallo sterminio nella Polonia occupata è ormai leggendaria, ma avrebbe potuto non 
diventarlo mai se un tenace ebreo scampato all'Olocausto e divenuto bottegaio a Beverly 
Hills non si fosse imbattuto in Thomas Keneally, romanziere della lontana Australia. In 
questo volume l'autore rivela il lungo percorso, affascinante e spesso frustrante, che ha 
portato quella vicenda alla luce, prima attraverso "La lista di Schindler", vincitore del 
Booker Prize, poi con il successo dell'adattamento cinematografico di Steven Spielberg. 
Descrivendo la genesi del libro, e in seguito del film - in un arco di oltre dieci anni -, 
Keneally fa vivere momenti di intensa emozione e offre al contempo uno sguardo inedito 
sul lavoro di scrittore e sull'industria dello spettacolo. Le pagine degli incontri con i 
sopravvissuti, i resoconti dei viaggi nei luoghi dell'orrore riportano in vita l'eccentrico e 
ambiguo imprenditore tedesco e completano il racconto, narrando che cosa è accaduto 
nel dopoguerra a lui e alla moglie, e agli uomini, donne e bambini che salvarono. 
Corredato da inserti fotografici, ricco di aneddoti sulle diverse figure coinvolte - dagli editori 
a personaggi come lo stesso Spielberg, Liam Neeson, Ben Kingsley, fino ai familiari 
dell'autore -, questo libro offre la possibilità di seguire dall'interno la nascita di un classico 
dei tempi moderni. 
 
Greg Dawson, La pianista bambina , Piemme, 2010 
Per cinquant'anni della sua vita, il 25 dicembre Greg ha festeggiato con la famiglia il 
Natale e il compleanno di sua madre. E neppure un giorno, per mezzo secolo, ha 
sospettato quale enorme segreto potesse nascondersi dietro le candeline soffiate, i regali 
e gli addobbi. Un segreto che sua madre, a più di ottant'anni, decide di svelare. Ed è così, 
all'improvviso, che la storia, la Grande Storia, entra nella vita di Greg, con un consunto 
spartito di Chopin che la donna, musicista di talento, conserva religiosamente. Il racconto 
inizia molto tempo prima, in Ucraina, dove la piccola Zhanna, sostenuta dal padre, un 
pasticciere di Minsk, studia pianoforte rivelando da subito un talento non comune. Ma 
quando, nel 1941, i tedeschi invadono l'Ucraina e moltissimi ebrei, compresa la sua 
famiglia, vengono deportati verso i campi di sterminio, il suo sogno di bambina si trasforma 
in incubo. "Ci hanno messi in colonna, diretti a nord. Sapevamo che ci avrebbero uccisi, 
perché a nord non c'era niente. Mio padre allora mi diede la sua giacca e mi disse: 'Non 
m'importa come, ma vivi'". Da quel giorno, Zhanna non sarà più Zhanna. Si chiamerà 
Anna, invece. Avrà un nuovo atto di nascita, un nuovo compleanno, una nuova religione. 



Solo quello spartito di Chopin nascosto sotto i vestiti a proteggerla dalla follia e dall'orrore 
del mondo, unico brandello di infanzia che le è rimasto. 
 
Jamie Ford, Il gusto proibito dello zenzero , Garzanti, 2010 
Seattle. Nella cantina dell'hotel Panama il tempo pare essersi fermato: sono passati 
quarant'anni, ma tutto è rimasto come allora. Nonostante sia coperto di polvere, 
l'ombrellino di bambù brilla ancora, rosso e bianco, con il disegno di un pesce arancione. 
A Henry Lee basta vederlo aperto per ritrovarsi di nuovo nei primi anni Quaranta. 
L'America è in guerra ed è attraversata da un razzismo strisciante. Henry, giovane cinese, 
è solo un ragazzino ma conosce già da tempo l'odio e la violenza. Essere picchiato e 
insultato a scuola è la regola ormai, a parte quei pochi momenti fortunati in cui 
semplicemente viene ignorato. Ma un giorno Henry incontra due occhi simili ai suoi: lei è 
Keiko, capelli neri e frangetta sbarazzina, l'aria timida e smarrita. È giapponese e come lui 
ha conosciuto il peso di avere una pelle diversa. All'inizio la loro è una tenera amicizia, 
fatta di passeggiate nel parco, fughe da scuola, serate ad ascoltare jazz nei locali dove di 
nascosto si beve lo zenzero giamaicano. Ma, giorno dopo giorno, il loro legame si 
trasforma in qualcosa di molto più profondo. Un amore innocente e spensierato. Un amore 
impossibile. Perché l'ordine del governo è chiaro: i giapponesi dovranno essere internati e 
a Henry, come alle comunità cinesi e, del resto, agli americani, è assolutamente vietato 
avere rapporti con loro. Eppure i due ragazzini sono disposti a tutto, anche a sfidare i 
pregiudizi e le dure leggi del conflitto. 
 
Clara Kramer, La guerra di Clara , TEA, 2009 
Nel luglio del 1941 i nazisti arrivano nella piccola cittadina di Zolkiew, in Polonia, e la vita 
per la giovane Clara cambia per sempre. Mentre nei mesi successivi molte delle famiglie 
ebree intorno a lei vengono uccise o deportate, Clara e i suoi riescono a nascondersi 
insieme ad altri in una fossa scavata sotto la casa di una famiglia tedesca, i Beck. Il signor 
Beck, ubriacone, donnaiolo e antisemita dichiarato, è un uomo imprevedibile e le sue 
azioni mettono in pericolo le famiglie nascoste sotto casa sua ogni singolo giorno. Eppure, 
rischierà la vita per quasi due anni pur di salvarle... Per tutto il periodo della guerra Clara 
ha tenuto un diario. Ora, sessantenni dopo, ha trovato la forza per riprendere i fili della 
memoria e ripercorrere quei giorni spietati e duri, vissuti tra la crudeltà e la viltà, senza mai 
arrendersi alla disperazione e all'ingiustizia. "La guerra di Clara" trasporta il lettore in un 
ambiente affollato e buio, gelido d'inverno e soffocante d'estate, e lo costringe a trattenere 
il fiato con le persone che temono per la propria esistenza, giorno dopo giorno, per diciotto 
lunghi mesi. 
 
Marco Patricelli, Il volontario, Laterza, 2010 
La straordinaria avventura dell'ariano che rischiò la vita per salvare centinaia di prigionieri 
dallo sterminio nella Polonia occupata è ormai leggendaria, ma avrebbe potuto non 
diventarlo mai se un tenace ebreo scampato all'Olocausto e divenuto bottegaio a Beverly 
Hills non si fosse imbattuto in Thomas Keneally, romanziere della lontana Australia. In 
questo volume l'autore rivela il lungo percorso, affascinante e spesso frustrante, che ha 
portato quella vicenda alla luce, prima attraverso "La lista di Schindler", vincitore del 
Booker Prize, poi con il successo dell'adattamento cinematografico di Steven Spielberg. 
Descrivendo la genesi del libro, e in seguito del film - in un arco di oltre dieci anni -, 
Keneally fa vivere momenti di intensa emozione e offre al contempo uno sguardo inedito 
sul lavoro di scrittore e sull'industria dello spettacolo. Le pagine degli incontri con i 
sopravvissuti, i resoconti dei viaggi nei luoghi dell'orrore riportano in vita l'eccentrico e 
ambiguo imprenditore tedesco e completano il racconto, narrando che cosa è accaduto 
nel dopoguerra a lui e alla moglie, e agli uomini, donne e bambini che salvarono. 



Corredato da inserti fotografici, ricco di aneddoti sulle diverse figure coinvolte - dagli editori 
a personaggi come lo stesso Spielberg, Liam Neeson, Ben Kingsley, fino ai familiari 
dell'autore -, questo libro offre la possibilità di seguire dall'interno la nascita di un classico 
dei tempi moderni. 
 
Dalbert Hallenstein, Giorgio Perlasca: un italiano scomodo , Chiarelettere, 2010 
Giorgio Perlasca, lo Schindler italiano per troppo tempo dimenticato da tutti: dai fascisti 
(era contrario alle leggi razziali e non aveva aderito a Salò), dai democristiani (senza 
risposta una sua lettera a De Gasperi), dai comunisti (era di destra). E dalla Chiesa. Un 
uomo libero che mai rinnegò la sua storia, come racconta lui stesso in questa 
testimonianza inedita. Fingendosi diplomatico spagnolo, riuscì a salvare migliaia di ebrei 
del ghetto di Budapest. Un'avventura memorabile tutta da raccontare. 
 
Cinzia Tani, L’insonne , Mondadori, 2005 
Berlino, 1945: l'SS Doktor Martin Krieger è un criminale che fa esperimenti su bambini e 
adolescenti. Nella sua casa-clinica cerca di tenere svegli giorno e notte i suoi giovanissimi 
"topi di laboratorio" per trovare la ricetta che permetta ai soldati tedeschi di resistere alle 
fatiche della guerra. Suo figlio Max incontra due vittime degli esperimenti: Sophie, una 
bellissima e fragile mezza ebrea, Thomas uno zingaro dal temperamento artistico e ribelle. 
Max finirà per amare Sophie e per disprezzare, ricambiato, Thomas. La catastrofe finale 
del Reich e di Berlino divide i tre protagonisti, per sempre prigionieri dei loro ricordi e delle 
loro ferite. Fino al 1960, quando si rincontreranno in una Parigi sconvolta da una serie di 
brutali delitti. 
 
Yannick Haenel, Il testimone inascoltato , Guanda, 2010 
Polonia, 1942. Jan Karski, militare attivo nella Resistenza, viene contattato dai leader di 
due organizzazioni ebraiche che intendono affidargli il ruolo di portavoce della tragedia del 
loro popolo e che, per convincerlo, lo fanno entrare clandestinamente nel ghetto di 
Varsavia. Sconvolto dalla miseria e dalle violenze cui assiste, l'uomo decide di accettare la 
missione di "messaggero". Nei due anni seguenti, allo scopo di testimoniare l'orrore dello 
sterminio degli ebrei, Jan Karski intraprende lunghi e rischiosi viaggi attraverso l'Europa in 
guerra, spingendosi anche oltremare, fino alla Casa Bianca, a colloquio con Roosevelt. Ma 
la sensazione che riporta dagli incontri con i grandi della Terra è quella di rimanere 
inascoltato, quando persino di non essere creduto. Decide così di lasciare la propria 
testimonianza in un libro di memorie e di ritirarsi a vita privata. Jan Karski sparisce dalle 
scene per decenni, finché il regista Claude Lanzmann non lo convince a lasciarsi 
intervistare per il suo film, "Shoah". La figura di Jan Karski, cattolico che cerca di dare 
voce alla richiesta d'aiuto degli ebrei, è toccante per il coraggio e l'integrità dell'uomo e 
colpisce lo scrittore francese Yannick Haenel, che in questo libro rielabora in forma 
romanzesca, ma nel pieno rispetto della realtà storica, la figura e l'eccezionale vicenda di 
questo inascoltato testimone dello sterminio. 
 
Clara Sanchez, Il profumo delle foglie di limone , Garzanti, 2011 
Spagna, Costa Blanca. Il sole è ancora molto caldo nonostante sia già settembre inoltrato. 
Per le strade non c'è nessuno, e l'aria è pervasa da un intenso profumo di limoni che 
arriva fino al mare. È qui che Sandra, trentenne in crisi, ha cercato rifugio: non ha un 
lavoro, è in rotta con i genitori, è incinta di un uomo che non è sicura di amare. È confusa 
e si sente sola, ed è alla disperata ricerca di una bussola per la sua vita. Fino al giorno in 
cui non incontra occhi comprensivi e gentili: si tratta di Fredrik e Karin Christensen, una 
coppia di amabili vecchietti. Sono come i nonni che non ha mai avuto. Momento dopo 
momento, le regalano una tenera amicizia, le presentano persone affascinanti, come 



Alberto, e la accolgo nella grande villa circondata da splendidi fiori. Un paradiso. Ma in 
realtà si tratta dell'inferno. Perché Fredrik e Karin sono criminali nazisti. Si sono distinti per 
la loro ferocia e ora, dietro il loro sguardo pacifico, covano il sogno di ricominciare. Lo sa 
bene Julian, scampato al campo di concentramento di Mathausen, che da giorni segue i 
loro movimenti passo dopo passo. Ora, forse, può smascherarli e Sandra è l'unica in 
grado di aiutarlo. Non è facile convincerla della verità. Eppure, dopo un primo momento di 
incredulità, la donna comincia a guardarli con occhi diversi. Adesso Sandra l'ha capito: lei 
e il suo piccolo rischiano molto. Ma non importa. Perché tutti devono sapere. Perché ciò 
che è successo non cada nell'oblio.  
 
Ruta Sepetys, Avevano spento anche la luna , Garzanti, 2011 
Lina ha appena compiuto quindici anni quando scopre che basta una notte, una sola, per 
cambiare il corso di tutta una vita. Quando arrivano quegli uomini e la costringono ad 
abbandonare tutto. E a ricordarle chi è, chi era, le rimangono soltanto una camicia da 
notte, qualche disegno e la sua innocenza. È il 14 giugno del 1941 quando la polizia 
sovietica irrompe con violenza in casa sua, in Lituania. Lina, figlia del rettore 
dell'università, è sulla lista nera, insieme alle famiglie di molti altri scrittori, professori, 
dottori. Sono colpevoli di un solo reato, quello di esistere. Verrà deportata. Insieme alla 
madre e al fratellino viene ammassata con centinaia di persone su un treno e inizia un 
viaggio senza ritorno tra le steppe russe. Settimane di fame e di sete. Fino all'arrivo in 
Siberia, in un campo di lavoro dove tutto è grigio, dove regna il buio, dove il freddo uccide, 
sussurrando. E dove non resta niente, se non la polvere della terra che i deportati sono 
costretti a scavare, giorno dopo giorno. Ma c'è qualcosa che non possono togliere a Lina. 
La sua dignità. La sua forza. La luce nei suoi occhi. E il suo coraggio. Quando non è 
costretta a lavorare, Lina disegna. Documenta tutto. Deve riuscire a far giungere i disegni 
al campo di prigionia del padre. E l'unico modo, se c'è, per salvarsi. Per gridare che sono 
ancora vivi. 
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